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Nuovo listino 
L'Academy 
fa il pieno 
a Cannes 

DARIO FORMISANO 

• i ROMA. Academy. anno 
dodicesimo. La casa di distri
buzione di Manfredi e Vania 
Traxler, la prima ad aver sapu
to coniugare qualità e pubbli
co, ha presentato ieri i film con 
I quali inaugurerà la stagione 
cinematografica 1990-'91. Una 
rapida occhiala al listino e si 
scopre che anche quest'anno 
il festival di Cannes <;il •fornito
re ufficiale» della casa. A parti
re dal mese di settembre, 
quando un po' alla volta si 
esauriranno gli echi della Mo
stra di Venezia e II pubblico 

. cominciera gradulamcnte a 
riaffollare le sale, saranno cin
que le pellicole Academy (tutti 
film già presentali in qualcuna 
delle sezioni di Cannes) ad av-

< vteendarsi sui nostri schermi. 
L'attesa maggiore è per Taxi 

. Blues, il film sovietico di Pavel 
', Longuinc. vincitore a Cannes 
' dalla Palma per la migliore re

gia. Uscirà a dicembre e sarà 
' l'alternativa per il pubblico na

talizio ai kolossal americani e 
< alle commedie italiane che 
: abitualmente si disamano sale 

e pubblico in quel periodo. A 
7*0»' Blues è anche legata la 

' maggiore delle soddisfazioni 
• dei coniugi Traxler «Essere riu

sciti a comprarlo ad un prezzo 
notevolmente inferiore a quel
lo che ollrivano i concorrenti 

- grazie alla fiducia accordataci 
. dal produttore Madri Karmitz». 
Prima di Taxi Blues, l'Academy 
presenterà tre opere prime 
americane {Metropolitan di 
Whit Stillman. Riflessi sulla pel-
te di Philip Ridley, Aspettando 

• ki notte di Kcith McNally) e il 
nuovo film di Andizel Wajda, 
Don. Korczak. 
• Il listino di quest'anno è cs-

• semiale, poco a che vedere 
con I 25 titoli aniunciati lo 
scorso anno, 11 del quali an-

• cara in attesa di uscire. «A Can-
'. nes abbiamo comprato tutto 

quello che ci interessava, ov-
vi«mente tra le pellicole anco
ra disponibili. Non abbiamo 
rimpianti. I nostri sono titoli 
•celti uno per uno, senza ob
blighi o pressioni», dicono i co
niugi Traxler. «Scegliamo so-

' prattutto film europei, ma sen-
' za pregiudizi, solo perche i 

film americani più importanti e 
' la maggior parte di quelli Italia-
'. ni stipulano accordi con i di-
- srributori ancora quando sono' 

in fase di produzione». 
- - Quel che I Traxler vantano. 
• «ricne, é un ottimo rapporto 
• con un gruppo mirato ed effi

ciente di sale conematografi-
che, capaci di assicurare a cia
scun loro film la tenitura ne-

— cessarla. E a proposito di sale 
• non va dimenticato che dal-
,» l'anno scorso sono essi stessi 
vi gestori di una sala romana. 
. rAlcazar... «Un'esperienza che 
„ si * rivelata molto positiva. Sia
li mo partiti alla grande con L'ai-
• > timo fuggente, è piaciuta molto 
' l'Iniziativa di programmare al-
• cimi film anche in versione ori

ginale, abbiamo un pubblico 
affezionato, basti pensare che 
Nemici, una storia d'amore di 
Paul Mazursky, un film che e 
andato male dappertutto ha 
incassato 60 milioni (su 110 
complessivamente raccolti sul 

' territorio nazionale) proprio 
' all'Alcazar che 0 una sala di 

appena 200 posti». 
Molti altri Alcazar servireb

bero, in ogni caso, [icr ospitare 
• i film Academy annunciati e 

non ancora usciti (tra gli altri 
Berlin Jersualem di Gitai. Piog-

• gfa nera ài Imamura. Block no-
Ms per moda e citta di Wen-

• ders) ma ì Traxler non demor-
-• dono. «Molti di quoti - assicu-

• » reno - usciranno nei mesi 
• prossimi, tra giugno ed agosto. 
' Un tentativo a modo nostro di 
• allungare la stagione cinema-
' tonifica e mantenere un rap
porto vitale con le sale che ci 

; . sono vicine e che altrimenti 
chiuderebbero in occasione 

. dei Mondiali». 

."•"•felì] 

Aspettando la Cina / 2 . Un anno dopo la Tian An Men 
tornano a lavorare, tra Hong, Kong e Pechino, i registi 
degli anni Ottanta che si erano schierati con gli studenti 
Ma i loro film non sono più politici. Ecco cosa raccontano 

Storie di fantasmi cinesi 
Cinema di Hong Kong, o cinema cinese? Due realtà 
diversissime che a volte sono «costrette» a coesiste
re, e che saranno sempre più vicine in futuro. La 
Nouvelle Vague di Pechino, bloccata dalla Tian An 
Men, riappare sugli schermi, mentre il cinema della 
Cina Popolare si affaccia sul mercato delle grandi 
coproduzioni: per il momento, con Hong Kong e il 
Giappone. In futuro, chissà, anche con l'Occidente. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

••HONG KONG. Come 6 
sembrato lontano, al Festival 
del cinema di Hong Kong, il 12 
aprile del 198S. Quel giorno il 
regista Chcn Kaigc e il direttore 
della (otografia Zhang Yimou 
presentarono Terra gialla. Il fe
stival non è mai stato tenero 
con i film provenienti dalla Ci
na Popolare: il pubblico di 
Hong Kong, di lingua cantone-
se, non ama (diciamo pure 
che li detesta) i film del main-
land, del continente, parlati in 
lingua mandarina. Ma Terra 
gialla lasciò di stucco gli spet
tatori e il dibattito con Chen e 
Zhang si trascinò sino a notte 
Inoltrata. Nasceva la «nouvelle 
vague» cinese, sorta negli studi 
di Xian e di Guangxi. lontana 
dall'ufficialità di Pechino e di 
Shanghai. Una «nouvelle va
gue» che sarebbe durata 4 an
ni, un mese e 22 giorni: il 4 giu
gno '89 il massacro della Tian 
An Men ha dato un colpo mor
tale anche a quel cinema, i cui 
registi si erano tutti schierati a 
fianco degli studenti. 

Zhang Yimou, il talento più 
poliedrico di queir-ondata- (è 
attore, regista - ha vinto l'Orso 
d'oro a Berlino '88 con Sorgo 
rosso - e direttore della foto
grafia), si e riprcscntato in 
concorso a Cannes con lo 
straordinario Ju Dou, storia di 
una ragazza che negli anni 
Venti viene comprata da un 
vecchio riccone, per farla sua 
moglie, e madre di un figlio. 
Forse e la resurrezione di un 
artista che ha conosciuto nu
merosi drammi nella sua vita: 
tiglio di un generale dell'eser
cito nazionalista di Chang Kai-
shek, Zhang era una vittima 
predestinata della Rivoluzione 
culturale. Fu spedito prima in 
una-fattoria, poi In un mulino, 
a lavorare come mugnaio, per 

essere -rieducato». 
Come Chen Kalge. come il 

Teng Wcnn del Re degli scac
chi, come Zhung Junzhao (au
tore del bellissimo Uno e otto), 
il trentanovenne Zhang Yimou • 
appartiene alla generazione 
degli zhiqing. un neologismo 
dell'epoca maoista, traducibi
le come «giovane Istruito-. Su
gli zhiqing si dilunga lo studio
so Tony Rains nel volume King 
olChitdren and the New Chine-
se Cinema, pubblicalo da Fa-
ber & Fabcr e dedicato al film 
di Chcn Kaigc II re dei bambini. 
1 registi citati erano tutti zhi-
qmg. cioè studenti cresciuti in 
città, e tutti hanno conosciuto 
la durissima esperienza della 
rieducazione in campagna du
rante la Rivoluzione culturale: 
un'esperienza - parole loro -
al tempo stesso tragica ed indi
menticabile. 

Racconta Chcn nel libro ci
tato: «A Pechino studiavo In 
una scuola per privilegiati. 
Quasi tutti i miei compagni di 
scuola erano figli dei leader del 
Partito. Eravamo tutti cresciuti 
in un grande sogno, la fede nel 
Partito, nel Presidente Mao e 
nel magnifico futuro della Ci
na. Non imparavamo nulla sul
la realtà politica ed economica 
del paese. Solo quando fui 
spedito in campagna scoprii 
che i contadini lavoravano du- ' 
ramente, spaccandosi la schie
na, e senza avere abbastanza 
da mangiare. E io mi arrabbia
vo e dicevo che i nostri maestri 
ci avevano insegnato solo 
sciocchezze. Ma oggi credo 
che non losse colpa loro. Era
no vittime della situazione, ne 
più ne meno che noi». 

Dopo i drammi della Rlvolu-
' ztone, ora gli ex zhiqing atìmn-. 
tano la Restaurazione. Zhang 

ha cominciato la sua seconda 
carriera recitando in un film 
d'avventura coprodotto con 
Hong Kong (Il guerriero di ter
racotta diretto da Ching Siu-
tung, il regista di Storie di fanta
smi cinesi). Teng Wenji si ri
propone con un filmone epi
co, La ballata del Fiume Giallo, 
che anni fa sarebbe stato con
siderato un film di regime, -
mentre in futuro potrebbe an
che sembrare atemporale, sle
gato da.ogni contestò. Sorta di 
western orientale, con amori e 

passioni narrati sullo sfonde di 
una natura abbagliante. La 
ballata del Fiume Giallo ricor
da certi western «poetici» di 
John Ford. E la sensazione è 
che. come John Foni lasciava 
Hollywood e le sue trone per 
scomparire nella Vfonumont 
Valley e tornare con il film fini
to, cosi Teng ha individuato, 

, nell'epopea del Fiume Giallo, 
uno dei pochi soggetti non 
compromettenti nella Cina di 
oggi Questo vale anche pei' il 
pur bellissimo Ju Doti, a pro

posito del quale Zhang Yimou 
dichiara: «Abbiamo visto molti 
film in cui l'educazione politi
ca e il contesto sociale ermo 
fondamentali. Ora ho voluto 
raccontare una tragedia elle 
potrebbe avvenire in ogni tem
po e in ogni luogo». Anche se, 
subito dopo, ricorda che il IUO 
film avrà sicuramente proMe-

' mi di censura in patria, e eh ci.» 
storia della donna «comprala* 

. è una riflessione .«sulla Cini di 
oggi, in cui la mentalità feuda
le non è ancora morta». Ju Dou 

6 una coproduzione ano-
giapponese, menile (sani un 
caso?) anche il film di Teng ò 
coprodotto con Hong Kong. 
Sono segnali di ciò che potreb
bero diventare i cinema di 
Hong Kong e di Pechino, una 
volta riuniti, dopo i '97. nel se
gno dell'avventura e del kolos
sal internazionale. 

L'unico film importante arri
vato da Pechino al festival di 
Hong Kong è stato Neve nera, 
del 49cnnc Xie Fei E' la storia 
di un ragazzo che non poteva 
essere uno zhiqing Durante la 
Rivoluzione culturale non era 
abbastanza grande per essere 
«rieducato», ma abbastanza 
piccolo per perdere la scucia 
ed essere, oggi, un proletario 
semianalfabcta. Uscito di gale
ra, si ritrova in una Cina che 
non riconosce più1 tutti fanno 
aflanicci a cavallo tra legalità e 
mercato nero, vestono all'occi
dentale, credono solo nel de
naro. E' un ladruncolo vecchio 
stampo spiazzato dai tempi 
nuovi e dalle aperture econo
miche di Denti. Il suo dramma 
fi doppio: dclinquentello nella 
vecchia Cina, emarginato tota
le nella nuova. Lo attende la 
morte, l'unico destino plausi
bile. 

Il continente cinematografi
co Cina resta un enigma. 1 film 
della «nouvelle vague» erano 
assai più popolari nei festival 
intemazionali che in patria. Un 
film come Neve nera non 6 
probabilmente un successo di 
pubblico. Eppure i cinesi con
tinuano - giurano le statislichc 
- ad andare al cinema media
mente 25 volte all'anno. Sono i 
maggiori consumatori di cine
ma al mondo. Di questa enor
me produzione, a noi arrivano 
solo frammenti da cui si Intui
sce un cinema vitale, avviato a 
cambiare pelle per l'ennesima 
volta, a inventarsi nuove meta
fore per far «passare» temati
che di cui non si può parlare 
esplicitamente. Una volta tutto 
Il cinema dell'Est era cosi Ora 
i cinesi sono rimasti soli, nella 
drammatica - ma affascinante 
- necessità di Inventare nuove 
forme, di parlare per simboli, 
di andare sempre al di la del 
realismo. Una grande scom-

, messa. Un cinema da seguire. 
In tutto il suo mistero. 

{2~ continua) 

Il festival. Il teatro della perestrojka di scena a Brescia con i testi di Radzinskij e Nabokov 

Il «Decamerone»? È un cabaret russo 
Due spettacoli del Teatro Ermolova di Mosca e un 
convegno nel quale si sono confrontati studiosi ita
liani e russi. Cosi Brescia, sotto l'egida del Centro 
teatrale bresciano, sviluppa il suo rapporto privile
giato con la capitale sovietica che ha visto spettacoli 
dello Stabile andare a Mosca e spettacoli russi pre
sentati a Brescia. Un modo utile per confrontarsi 
con il teatro della perestrojkae i suoi temi. 

MARIA GRAZIA QREQORI 

• i BRESCIA. Due autori con
temporanei, Edvard Radzinskii 
e Vladimir Nabokov, sono di 
scena in questi giorni a Brescia 
al Teastro Grande e al Teatro 
Santa Chiara. Radzinskii con 
l'esperienza del travaglio del 
suo paese vissuto dall'interno; 
Nabokov con la sua lunghissi
ma vita da esule iniziala all'in
domani della Rivoluzione d'ot
tobre e conclusasi con la mor
te nel 1977. Nella Russia ecu
menica di oggi c'è dunque po
sto per entrambi, a maggior ra
gione su di un palcoscenico 

luogo deputato non solo del
l'illusione, ma anche momen
to in cui la realta può elevarsi 
ad esempio. E la realtà è pre
sente nei due spettacoli // no
stro Decamerone e Invito al pa
tibolo, seppure travestita - in 
entrambi i casi - da una fanta
sia onirica di stile e impatto di
versi. 

// nostro Decamerone di 
Radzinskij (un autore un tem
po proibito, conosciuto anche 
in Occidente e stampato di re
cente nella collana teatrale Ri
cordi) si muove con un anda

mento, a metà fra musical e 
cabaret, attorno ai fatti di una 
giovane donna, Pclrovna, che 
fa da filo conduttore, e dunque 
da narratrice, alla vicenda. 
Una ragazza pronta a tutto pur 
di emergere, stuprata da ado
lescente, puttanella destinata a 
diventare regina di un immagi
nario paese tropicale da ope
retta, non senza essere passata 
per Parigi sulle onde accatti
vanti della Traviata. Un'esem
plare vicenda di stupidità, insi
curezza, quotidiana animalità 
che Radzinskii presenta nella 
sua improbabilità come un 
gioco teatrale, destinato alla 
rappresentazione, con un fina
le edificante e conseguente in
vocazione a Dio perche non 
faccia come Godot ma si deci
da ad arrivare in questo mon
do di ladri e di violenza. 

Su questo testo - che con il 
suo frequente andare e venire 
fra fantasie e realtà può diven
tare intrigante per un regista 
anche se risulta poco convin
cente nella sua fluviale verbo

sità - si è inserito Roman Vitk-
juk, a Brescia già di casa per 
avervi diretto un Play Strina-
bergài DOrrenmatl, eie ha go
duto di buona stampa Vitkjuk, 
però, qui risu.ta assai poco 
convincente proprio |>er quel
lo che sembra la sua caratteri
stica registica di base: un guslo 
eccessivo per il grottesco e la 
parodia, per il simbolo carica
to che perl'occasioiH! si me
scola con fatica alla voglia di 
fare un musical cowrocorrciv 
te. 

Nella scena che rappresenta 
ad apertura di sipario (ripro
duzione ironica di quello del 
Bolscloi) la facciata sconnessa 
e pericolante dì un teatro, mo
vimentata da palme « banani, 
fra un grande andirivieni di 
personaggi chiamati dalla pro
tagonista dalla memoria alla 
realtà, lecnicamente tutto fun
ziona alla perfezione, anche se 
resta l'impressione di una 
sconcertante gratuità e anche 
se i notevolissimi attori (fra cui 

ricordiamo la protagonista Ta
tiana Dogilcva) comuniciiio 
allo spettatore una prese 'za 
«forte» fatta di Intelligenza e di 
senso del ritmo. 

Decisamente più convin
cente ci fi sembrato l'ada'la
mento teatrale che Valerti l'o-
kin, direttore artistico del 1 ea
tro Ermolova, ha tratto da /'Mi
to al patibolo, ultimo roma uo 
scritto in russo nel 1937 da Na
bokov. Qui la chiave per mo
strarci la vicenda dì Cincinnai 
C, prigioniero condannato al
la decapitazione, e quella di 
un incubo kafkiano nel qu ile 
personaggi-fantasmi giungi >uo 
in visita alla cella del prigio i le-
ro (una costruzione a torre di 
tubi), come vomitali II deliro 
da quella volta alla quale Cin
cinnai sembra essere comple
tamente estraneo. Del resto, lui 
pare vivere lnconsapevoln»i"iv 
te anche la sua condizione di 
condannato: non sa quando 
verrà giustiziato, i suoi avvocati 
gli tengono nascosta la rea Uà. 
il secondino è uno strano per

sonaggio che lo compiange. 
Tutti poi gli promettono qual
cosa: il bibliotecario, la giova
ne figlia del direttore del carce
re, una specie di Alice un po' 
morboselta, che lo fa sperare 
nella libertà, la grassa moglie 
piena di voglie, un tipo miste
rioso che si installa nella cella 
vicina e che si rivelerà, poi. es
sere il suo boia che ha scelto la 
detenzione volontaria perche 
un buon carnefice deve cono
scere la sua vittima. 

Co aria da teatro espressio
nista e un po' di Mctropolis di 
Lang, In questo spettacolo di 
Fokin (che, chissà perché, 
tende a doppiare tutti i perso
naggi di Nabokov), dove il 
buio della scena 0 rotto c'a fa
sci di luce che isolano nella lo
ro notturna solitudine i perso
naggi che, resi astrati! o accen
tuati in chiave grottesca dal 
trucco e dai costumi, risultano 
destinati a fare sostanzialmen
te da coro al dramm a tutto esi
stenziale del protagonisla, che 
fi II bravo Andrej H'in 

Luciano Pavarotti tra Mehta e Montaldo durante le prove 

Stasera «Il Trovatore» al Maggio 

La grande sfida 
di Pavarotti 

ELISABETTA TORSELLI 

• FIRENB: Luciano Pavarot-
ti nel Troiatore9 L'accoppiata 
diciamolo pure, fi esplosiva 
Una cortina di riserbo ha prc* 
tetto le p-ove dell'opera ver 
diana, «piî ce de resistence" di 
questo 51" Maggio musicale 
fiorentino che andrà in scene 
stasera. A le prove, sotto la vi
gile bacchetta di Zubin Mebta 
Pavarotti t a partecipato fin da 
primo giorno, smentendo ur 
costume che vede I divi dell'u
gola presenti solo dalla prova 
generale e In perenne attraver
samento di lusi orari, a inse
guire una recita dopo l'altra. 
Tra una cosi puntigliosa pre
senza alle prove e il fatto che 
l'albergo e a due passi, le oc
casioni per intercettare il miti
co tenore scarseggiano; e al 
popolo dei melomani e dei 
fans non resta che lavorare di 
fantasia, rimbalzandosi le voci 
e le impressioni che comun
que trapc'.ino dal teatro. Ce la 
farà Luciano? In fondo non ha 
affrontalo molto spesso quel 
luminoso concentrato dell'e
roe romantico che fi Manrico, 
e forse Pavarotti acchiappa qui 
a Firenze l'occasione definitiva 
per fare un grande Trovatore, 
riletto e «firmato» com'è nella 
tradizione del Maggio fiorenti
no, prima che l'usura di una 
carriera lunga e fortunata gli 
renda difficile l'impresa. 

Intanto «l'effetto Pavarotti» 
(quest'amplilicazione estrema 
della già esfoversa e solare 
natura che contraddistingue la 
razza dei tenori) e «l'effetto 
Mondiali» (cioè la vocazione 
alla kermesee alla spettacola
rizzazione), stingono l'uno 
nell'altro nel produrre forme 
nuove di approccio al melo

dramma. Gli esclusi dalla cor
sa al biglietto, che sono tanti 
viste le sole cinque recite (7, 
10, 13, 16, 19) potranno co
gliere la magra consolazione 
della proiezione in direna del
la recita del 16 luglio sullo 
schermo cinematografico del 
Teatro Verdi, complice la Rai; 
sono, bene o male, 1600 posti 
che verranno posti in vendita 
dal 12. 

Ma che dire di «Mannco nel 
bagno di folla», ossia la proie
zione gratuita su schermo gi
gante nella centralissima piaz
za di SS. Annunziata (però il 
progetto fi ancora in forse)? 
Iniziative superflue se ansia
mo che la prima sarà comun
que trasmessa in diretta per ra
dio sul terzo canale e che l'o
pera passerà su Raidue il 9 lu
glio; ma a quanto pire la pre
senza del tenore emiliano ten
de a straripare dagli ambiti 
storici e fisiologici e a reclama
re un'estensione a cui si presta 
l'accoppiata musica/sport che 
avrà il suo coronamento, a 
conclusione dei Mondiali, nel 
concerto del 7 luglio a Caracal
la. Ritualità che coinvolgono 
assai poco il melomane classi
co il quale conosce la poesia 
delle lunghe file al botteghino 
e, soprattutto, Il fatto essenzia
le dell'esserci: essere IL nello 
spazio grande ma circoscritto 
di un teatro, mentre Manrico- • 
/Luciano attaccherà la caba
letta della Pira, ad aspettare ' 
quello sfolgorante «dodi petto» ' 
che Verdi non aveva previsto 
ma che fin dalle prime rappre
sentazioni ottocentesche sigla 
l'iperbole cavalleresca a giova-
nilistica di questo indimentica
bile personaggio. 

1 L'ila 
Una scena di «Invito al patibolo» da Nabokov presentato a Brescia 

Modelle in passerella per Béjart «l'egiziano» 
Più di duemilacinquecento persone si sono assiepai-
te nel vasto Teatro Tenda di Torino per assistere alla 
nuova creazione di Maurice Béjart, intitolata Pyra-
mide, Un grande successo per il festival «Torinodan-
za» che, giunto alla quarta edizione, propone per 
tutto giugno spettacoli di balletto classico, inclusa la 
ricostruzione di una coreografia seicentesca, // Gri-
delino, a cura del Balletto del Teatro Regio. 

MARINELLA CUATTERINI 

Una scena di «Pyramide». il nuovo balletto di Maurice Béjart che ha debuttato al Teatro Tenda di Torino 

• • TORINO. Uno sparuto 
mucchietto di vip e di teste se-
mincoronate, una variopinta 
folla di giornaliste di moda, ca
late nella tenda torinese a ren
dere omaggio allo stilista-co
stumista Versace, hanno movi
mentalo i trenta minuti di atte
sa prima dell'inizio di pyrami
de. Lo spettacolo avrebbe do

vuto vedere la lu:e un.s 
quindicina di giorni fa sullo 
sfondo delle Piramidi É inve
ce, per qualche inghippo go
vernativo, ha debuttalo nel 
principale teatro del Cairo per
dendo cosi l'occasicre di im
mortalarsi in uno scenario di 
raro fascino. 

Pare, comunque, che gli egi

ziani abbiano accolto questo 
omaggio alla loro cultura con 
lo stesso entusiasmo dei tori
nesi. I quali, digiuni di Bfiarl 
da cinque anni, hanno tributa
to alla coppia formata dal io-
reogralo e da Versace un'ova
zione da stadio, senza lesinare 
applausi a scena aperta alln 
bellissima compagnia multi
razziale, il Béjart balle! Lausan
ne. 

Dopo aver riscritto il Furg 
wagneriano, Béjart ci raccoi ita 
adesso la favola del Faraoii' 
(un faraone che esemplili:»! 
tutti i faraoni della storia) e 'M'
incontra Alessandro Magno. Ci 
intrattiene con le gesta, OSSÌJ UH 
gesticolazione fumistica di.' lo 
spirilo dell'Islam (El Nour) 
che si lascia guidare dalle a!lu 
solate gambe di una Rosa del 
deserto. Ci sottopone Nano-

leone, avvolto nella musica 
della Nona Sinfonia di Beetho
ven, come grande condottiero 
che In Egilto portò arte, cultura 
e filosofia. Infine,ci presentala 
voce e l'ipotetica controfigura 
della celebre cantante Lm 
Kaltsum, soprannominata «la 
quarta piramide», depositaria 
dell'anima nobile e contem
plativa degli eredi dell'impero 
ottomano. 

Pyramide è diviso in cinque 
sezioni che trascolorano dal 
giorno alla notte. Ogni quadro 
nassume argomenti e passi di 
danza che Béjart ha già espo
sto in precedenti balletti. Nel 
quadro greco, a esempio, ritro
viamo la stessa dan.ia rituale, 
virtuosistica e in tondo degli 
uomini della compagnia, gui
dati da un Dioniso (Michel Ga-
scard) meno smagliante del 

solito. Rein:ontnamo le rosse 
baccanti eie si contrappongo
no alle funeree donne arabe, 
la cui prosessione snella e 
estrapolati! dal balletto dedi
cato al lilourfo Malraux. 

Di citazione in citazione, è 
facile ricosfuire tutta la produ
zione bcja liana degli ultimi 
dicci anni. Li cosa non do
vrebbe sp»i< votare se l'esposi
zione del E il noto fosse ricom
posta in una costruzione co
reografica inedita. Ma non è 
così. Bejari >i limito a far appa
rire i fantasmi panonentali e 
paneuropei «ielle sue visioni 
(molto Irancesi, circa Bona-
parte. ad compio,..). Regala a 
tutte loro ri solito alitare di 
braccia, i soliti gesti spigolosi, 
accontentandosi di far posare 
la brava Moria Grazia Calamo 
(Um Kaltsun.i con indosso un 

abito simile a quelli che porta
va Maria Callas quando si na
scondeva un po' tra veli e oc
chiali color della notte. 

La danza sconfina nella mo
da. E per fortuna. Se non ci fos
sero I costumi di Versace. ric
chi e fantasiosi, questo Pyrami
de non avrebbe neppure quel
l'aria postmoderna che salva 
almeno la sua immagine. Sia
mo al tramonto della coreo
grafia bfijartiana, e curiosa
mente proprio quando Béjart 
tenta una presa diretta con la 
realtà. In Pyramide egli dichia
ra infatti quanto e come si deb
ba essere antirazzisti. Ram
menta il coso delle studentesse 
iraniane di Parigi che vogliono 
indossare il chador. Ma poi - e 
qui si tasta il calo della sua 
creatività - le fa sculettare co
me fotomodelle in passatella. 

!Mi«lilHll!lll!BfllfII!H l'Unii à 
Giovedì 
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